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C A R L O M O R K L L I 

§ 1: Introduzione. - § 2: Metodi basali sulla frequenza. . § 3: Metodo 
basato sull'intensità. - § 4: Metodi basati sull'equivalenza fra frequenza ed 
intensità: Scuola Italiana. - § 5: Cenno di un nuovo metodo di rappre­
sentazione cartografica della sismicità. , 

SUNTO: Data la definizione di sismicità e stabiliti i suoi curatteri di­
stintivi, si espongono brevemente i vari criteri finora seguiti nella rappre­
sentazione cartografica di essa, per concludere con la proposta di un nuovo 
metodo, in cui detti caratteri vengono considerati e rappresentati contem­
poraneamente, ma separatamente. 

§ . 1 : INTRODUZIONE. 

La cartografia, cioè la scienza che si occupa della prepara­
zione e costruzione delle carte, presenta problemi e metodi di­
versi a seconda degli elementi che si vogl iono rappresentare ; e, -
in generale, si può asserire che per ogni fattore che si è voluto 
considerare, fosse esso di carattere fisico o statistico o di altra 
natura, si è trovato finora sempre, e senza eccessiva difficoltà, 
un metodo di rappresentazione soddisfacente sotto tutti gli 
aspetti. 

Ben diversamente però sono andate le cose quando si è 
trattato di rappresentare il carattere sismico di una regione. 
Infatti, sia per essere stato il fenomeno sismico fino al secolo 
attuale fra i fenomeni naturali uno dei meno conosciuti, sia per 
le varie e mutevoli modalità con cui si presenta, come anche 
perchè i dati ricavati sono risultati finora — e spesso risultano 
anche ora — quasi sempre tutt'altro che rigorosi scientifica-
niente, la rappresentazione cartografica della sismicità presenta 
attualmente notevoli difficoltà e gli indirizzi fino ad ora seguiti 
differiscono non soltanto nelle modalità particolari di rappre­
sentazione, quali per esempio la scelta dei mezzi convenzionali, 
ma anche nel metodo seguito e nel concetto fondamentale : 
prova questa evidente dell'incertezza che ha dominato in questo 
campo . 

Sila rappresentazione i t i alita della sismicità 
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Ci proponiamo perciò di passare anzitutto brevemente in 
rassegna i principali metodi finora seguiti, mettendone in evi­
denza i criteri informatori, per ottenere anche una visione più 
chiara del prob lema; e di esporre quindi un nuovo metodo di 
rappresentazione cartografica della sismicità, che sviluppa essen­
zialmente il concetto della Scuola Italiana, ma lo scinde nei suoi 
fattori costituenti secondo i principi della cartografia sismica 
moderna e lo completa con la considerazione di altri fattori in­
dispensabili. 

Conviene qui ricordare che i caratteri fondamentali che 
senz'altro si possono distinguere nell 'abito sismico di una re­
gione sono l'intensità manifestata dalle singole scosse e la fre­
quenza con la quale sono state avvertite in un dato periodo di 
tempo . Questi caratteri sono quelli che si è cercato finora di 
mettere iti evidenza nella rappresentazione cartografica della 
sismicità; ed a seconda della minore o nessuna importanza data 
nell 'e laborazione ad uno di essi ne sono risultati i diversi m e ­
todi di rappresentazione che ora esporremo. 

Per eliminare dubbi nel seguilo, diamo la seguente 

Definizione: intendiamo per sismicità di una regione l'at­
t i tudine da essa manifestata ( ' ) ad andare soggetta a movimenti 
sismici, considerati nei loro effetti. 

Consideriamo caratteri distintivi della sismicità: 

1 ) Vintensità'; 
2) la frequenza; 
3) la profondità ipocentrale; 
4) la natura delle scosse 

Ricordiamo uncora qui , poiché non si possono includere 
nelle distinzioni che seguono, i primi tentativi di carte sismiche, 
il cui valore è puramente storico soprattutto per l'insufficienza 
ed imperfezione degli elementi a disposizione: quello del Ber-
ghaus (1837-48), che dedicò urta carta del suo atlante fisico alle 
manifestazioni sismiche e vulcaniche; del Mallet (1858), che 
cercò di rappresentare nel suo mappamondo sia l'intensità che 
la frequenza dei terremoti ; del Milne (1903). che raggruppò 

(') Come conseguenza della definizione di sismicità ne viene che la 
carta della sismicità di una regione rappresenta e compendia la storia dei 
terremoti di quella regione. 

( 2) Non è forse inutile osservare che una carta sismica non deve es­
sere necessariamente una carta della sismicità; e che quindi ogni carta 
che rappresenti anche uno solo dei 4 caratteri distintivi della sismicità, o 
qualche altro fattore da essi dipendente, è una carta sismica, ma non ri­
vela che uno degli- aspetti sotto cui si presenta l'abito sismico della regione. 
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2()."> lele-ÌMiii registrati dal 1899 al 1903 in 12 regioni; e, in I la -
lia, del Bncciirdo (1869), che nel suo nuovo mappamondo rap­
presentò le principali regióni sismiche. 

§ 2 : METODI BASATI SULLA FREQUENZA. 

Questi metodi considerano essenzialmente il numero delle 
scosse avvertite in un determinato per iodo di tempo, senza te­
nere alcun conto della loro intensità: sono quindi tutti affetti da 
questa imperfezione capitale, in quanto trascurano completa­
mente uno dei due caratteri che non solo è fondameli tale, ma è 
anche praticamente il più importante. 

Unico vantaggio, per cosi dire, che questi metodi hanno ri­
spetto a quelli basati sull'intensità è quello di risentire meno 
l'influenza dei fattori personali e regionali. Difatti, come è noto, 
la valutazione dell'intensità si effettua con riferimento a scale 
sismiche, le quali si dividono essenzialmente in tre tipi : scale 
empiriche, in cui le scosse vengono classificate in diversi gradi 
in base agli effetti prodotti sulla popolazione e sugli edifici delle 
regioni co lp i te ; scale assolute, in cui, pur mantenendo una corri­
spondenza fra i valori dei singoli gradi e gli effetti prodotti , l ' in­
tensità del terremoto viene stabilita in base all 'accelerazione mas­
sima del movimento sismico; e scale logaritmiche (11), in cui 
l'intensità viene computata come una funzione logaritmica della 
massima ampiezza dello .spostamento ad una determinata di­
stanza. . 

Il pr imo tipo è quello che finora è stato quasi esclusivamente 
usato; ed è perciò che la valutazione dell'intensità è stata finora 
un elemento t roppo relativo, perchè basato sugli effetti che il 
terremoto produce sui sensi de l l 'uomo e sugli elementi del suo 
ambiente, cioè su elementi variabili da individuo a individuo e 
da regione a regione. 

Nei metodi basati sulla frequenza possiamo distinguere una 
ulteriore suddivisione, a seconda che la frequenza s'intenda ri ­
ferita ad un'intera regione oppure ad una singola località. 

a) Fra i pr imi , r icordiamo che il sistema delle isosfigme, 
ossia curve di uguale frequenza, consiste nel racchiudere me ­
diante linee tutti quei punti della regione considerata nei quali 
è stato avvertito lo stesso nmero di scosse nello stesso tempo. 

Questo metodo è stato variamente usato, specialmente nel 
Giappone e nelle isole Fi l ippine : ed è stato ripreso recentemente 
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dal Rénquist (10) per la Finlandia ( ' ) . Esso permette di rappre­
sentare la vivacità sismica di una regione, e p u ò anche dare buoni 
risultati nello studio della distribuzione delle scosse successive 
ad un terremoto di grande intensità. 

Ma, oltre al capitale inconveniente già menzionato, esso ne 
presenta degli altri. Infatti, il sistema presuppone che le osser­
vazioni vengano compiute Con la stessa diligenza in punti sparsi 
uniformemente sull'intera regione: condizione questa che in pra­
tica ben difficilmente p u ò realizzarsi. Inoltre, sia ragioni di am­
biente o di attività estranea, come anche la natura degli strati 
superficiali del suolo, possono far passare in certi casi inosservate 
le scosse pili debol i . 

Quindi , nelle singole zone in cui viene divisa una regione col 
metodo delle isosfigme le anomalie si possono presentare nume­
rose, tanto da infirmare l'attendibilità di tale rappresentazione 
cartografica. 

b) Un metodo basato sulla frequenza riferita alle singole 
località, anzi ai singoli centri sismici, è cpiello dovuto al Moti-
tessus de Bullore (7) (8 ) , che nel suo studio sulla sismicità della 
terra si era proposto di costruire le varie carte in m o d o che 
queste fossero paragonabili tra loro. Il metodo , variamente ela­
borato e perfezionato, consiste essenzialmente nel rappresentare 
ciascun centro sismico mediante un cerchio nero la cui grandezza 
è proporzionale al numero delle scosse. 

Oltre al difetto fondamentale comune a tutti questi metodi , 
al quale il Montessus è stato indotto per le grandi difficoltà che 
s'incontrano nell 'apprezzare l'intensità e per le ragioni esposte 
a pag. 3 ("), esso presenta l 'altro inconveniente di rappresen­
tare soltanto i centri sismici, reali o supposti : quindi, in nessun 
caso esso r iproduce l 'abito sismico di una regione, perchè la 
maggior parte della sua superficie scossa è tale perchè il movi ­
mento vi si è propagato da un altro centro sismico più o meno 
v ic ino , senza cioè che ogni punto iu movimento sia stato neces­
sariamente esso stesso un centro sismico. 

Inoltre, questo metodo trascura completamente le caratte­
ristiche litologiche e tettoniche della regione, in quanto non con­
sidera l'estensione raggiunta dalle singole scosse, la quale, oltre 
ad essere funzione dell'intensità e della profondità ipocentrale, 
dipende anche dalle particolari condizioni del sottosuolo. 

(') Il Renquist è portato a ritenerlo idoneo alla rappresentazione della 
sismicità perchè ammétte senz'altro che una frequenza elevata sia indice 
di grande sismicità. 

(-) Il metodo — come osserva il Sieberg [v, (12), pag. 686] — più 
ohe dare un'idea della sismicità serve ad indicare la diligenza del cronista. 



l)n ultimo difetto non certo trascurabile e diretta conse­
guenza del pr imo è che nel metodo del Montessus de Ballore i 
terremoti di piccola intensità, che sono di gran lunga i più nume­
rosi, portano il contributo preponderante: sono quindi essi a 
dare in questo metodo l ' impronta fondamentale all 'abito sismico 
della regione in esame, pur essendo evidentemente i meno im­
portanti. 

Infine, è opportuno osservare che questo metodo risente an­
cor più dei precedenti l'influenza della densità di popolazione 
c. delle condizioni di vita locale: difatti nei precedenti, dove Ja 
superficie considerata è relativamente vasta, ci può essere qual­
che probabilità che queste influenze vengano compensate dal­
l 'estensione. 

§ 3: METODO BASATO SULL'INTENSITÀ. 

Partendo dal presupposto che le ricerche sulla distribuzione 
geografica della sismicità devono prefiggersi come scopo la deter­
minazione delle regioni in cui sono stati avvertiti terremoti, met­
tendo soprattutto in evidenza quelle zone in cui l'attività sismica 
ha prodotto danni o distruzioni, e deplorando come la soprav­
valutazione dell ' importanza della frequenza . abbia condotto a 
concezioni anche completamente errate, il Sieberg introduce nella 
sua opera classica sulla geografia sismica (13) un metodo di rap­
presentazione cartografica della sismicità in cui questa viene 
messa in evidenza esclusivamente attraverso la massima intensità 
che i movimenti sismici hanno raggiunto in una regione, dando 
pure opportuno risalto alle sue caratteristiche tettoniche. 

Così, mediante opportuni segni convenzionali, vengono rap­
presentati i centri sismici suddivisi in grandi, medi e piccoli a 
seconda che la loro massima manifestazione abbia interessato una 
superficie estesissima, oppure una regione non troppo vasta, ov­
vero sia stata di carattere puramente locale. Con lo stesso crite­
r io , le varie località vengono rappresentate diversamente a "se­
conda dei massimi danni da esse riportati, e precisamente ven­
gono distinte in distrutte, danneggiate e non danneggiate; men­
tre per le regioni un'opportuna tratteggiatura distingue quelle 
in cui vi sono state distruzioni da quelle in cui sono stati soltanto 
danni e da quelle in cui le scosse non ne hanno prodotti . 

Questo metodo si può ritenere indubbiamente più soddisfa­
cente di quelli basati soltanto sulla frequenza; ma neppure esso 
può considerarsi completo perchè, trascurando del tutto questo 
fattore, la rappresentazione cartografica che ne consegue pili che 
quale rappresentazione della sismicità di una regione si deve r i -
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guardare quale rappresentazione del pericolo che presenta la 
sua sismicità ( ' ) . 

Difatti non si può considerare alla stessa stregua la sismi­
cità di una regione in cui, per esempio , venga ricordata una sol» 
scossa di media intensità e di un'altra che sia tormentata spes­
sissimo da scosse anche della stessa intensità; nè reputiamo si 
possa considerare del tutto trascurabile la sismicità di quelle zone 
in cui le scosse si susseguono quasi ogni g iorno, soltanto perchè 
sono state finora sempre molto lievi. 

§ 4 : METODI BASATI SULL'EQUIVALENZA FRA FREQUENZA ED INTEN­
SITÀ: SCUOLA ITALIANA. 

Il merito di aver cercato per primi di introdurre nella rap­
presentazione cartografica della sismicità il fattore importantis­
simo dell ' intensità, r iconoscendo come fondamentale il canone 
che i terremoti più notevoli per intensità sono i p iù adatti a ri­
velare l 'abito sismico di una regione ed ammettendo che ogni 
metodo che non tenga conto di entrambi i caratteri essenziali 
della sismicità — intensità e frequenza — non può dare se non 
una rappresentazione incompleta di essa, spetta esclusivamente 
a i nostri Mercalli, Taramelli e Baratta. 

Il Mercalli per pr imo , per rappresentare cartograficamente 
la sismicità, ha creduto opportuno di suddividere l'intensità in 
10 gradi secondo quella scala empirica ed arbitraria che , lieve­
mente modificata nel seguito, porta il suo nome ed è stata fino 
ad oggi generalmente adottata; ed in base al catalogo dei terre­
moti italiani da lui raccolto (1883) ha costruito quattro piccole 
carte, comprendenti rispettivamente i periodi 1303-1499, 1502-
1631, 1632-1737, 1750-1849, in cui cerca di mettere in evidenza 
in una sola rappresentazione sia l'intensità che la frequenza dei 
maggiori movimenti sismici che hanno colpito il nostro paese, 
e mostra come entrambi questi elementi varino coi secoli in 
una determinata zona. 

Negli studi successivi e p iù particolareggiati (6) che lo stesso 
autore ha compiuto sui terremoti liguri e piemontesi vien tenuto 
però conto anche delle scosse minori , che nel lavoro precedente 
erano state trascurate sia per semplificarlo Come pure per la 
piccolezza del rapporto della carta ( 3 ) . 

(') Cioè, abbiamo ancora una « carta sismica », ma non ancora una 
« carta della sismicità ». 

(;") AI Mercalli si deve pure la distinzione, importantissima per la to­
pografia sismica, dei terremoti in corocentrici ed egocentrici. 


